


Rifiuto l’astrattismo — o, per essere più esatti, rifiuto questa seconda sta¬ 
gione ritardata dell’astrattismo, che in Italia e un po’ dappertutto è venuta 
a dividere e a separare la pittura, come se ormai non ci fosse più altra strada 
per la fantasia di un pittore che il rettilineo asfaltato dell’ « astrattismo » e il 
capolinea periferico del « realismo». 

Ce una ragione (e la vorrei valida non soltanto per me), c’è una ragione, 
allora, se le .soluzioni astratte di Guido La Regina mi persuadono. La sua astra¬ 
zione, non e calligrafia. Le sue forme, sono una risposta e non appena una 
domanda sullo spazio. 

Del resto, per rendercene conto, basta voltarci indietro all’itinerario del 
suo lavoro; e vedete che ho detto «lavoro», non «maniera». Il minore elogio 
che si può fare, infatti, di questa sua operazione strategica sotto le bandiere 
di Mondrian è che non è una ((maniera»; e l’elogio maggiore forse è quello 
di salutare in lui un astrattista non gratuito . 

Il suo astrattismo, cioè non è la sua aridità. Come avviene per troppi suoi 
colleghi! Ma è, se mai, una mutilazione volontaria condotta a fondo nella sua 
sanguigna esuberanza meridionale. 

Il suo astrattismo non è una polemica di moda — o, se lo è, è una pole¬ 
mica « in prima persona » fatta sull’uomo che trova la pittura, e non su una 
pittura che va a cercare l’uomo e lo disgrega. 

Il suo astrattismo, non è l’ignoranza della figura. Né lo sfregio della realtà. 
Quegli scheletri che danzavano sui viola, sui rossi, sui verdi, sui neri, sui grigi 
del suo lavoro del ’49-’50, mi sembrano, a ricordarli, un emblema di vita lungo 
la via funeraria di tanta pittura d’oggi. 

Questo suo astrattismo a capofitto avrà e darà a La Regina una reincar¬ 
nazione. Finalmente, un astrattista che non è il cadavere, la larva del suo 
— e dell’altrui — astrattismo! 

Dietro alla fulminea consumazione degli oggetti e delle figure (ma che 
non ha consumato il pittore...), appare e già esplode una volontà — e una ca¬ 
pacita — di oggetti nuovissimi, di un volto inedito. 
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